
Che cosa si intende per «diciannovismo»

Il “diciannovismo” (di cui parla Epifani nell’intervista all’Unità) dila-
ga, anche prima del 1919, subito alla conclusione della Grande Guerra,
a due anni da quello zarista sono i troni imperiali di Germania e d'Austria
a finir nella polvere, nella convinzione tanto vaga quanto diffusa che rin-
novamenti profondi siano necessari e che si sia alla vigilia di una fase
nuova. In Italia, il presidente del consiglio Orlando e il suo ministro degli
esteri Sonnino danno credito al motto dannunziano della “vittoria mutila-
ta” la cui fortuna è pari alla capacità di generare guai: primo tra essi e -
siamo già al diciannovismo nazionalista - la teatrale impresa fiumana
che porta in sè il germe nefasto della politicizzazione in senso reaziona-
rio della casta militare. Nello stesso ordine, più modesto all’inizio ma de-
stinato a imprevedibili fortune, la fondazione ad opera di Mussolini dei
“fasci di combattimento” dove il nazionalismo si congiunge all'anticieri-
calismo, al socialitarismo demagogico con venature antistatalistiche. Di-
ciannovista è l'assalto all’Avanti! nella Milano socialista ad opera degli
arditi che ne devastano la sede. Diciannovismo è la protesta popolare,
che nasce dal tragico censimento dei morti, dei feriti, degli invalidi, dal ri-
torno a casa, lento e mai organizzato dei reduci dai fronti e dai campi di
prigionia, dalla disoccupazione che consegue all'arresto della industria
bellica, dal rincaro del costo della vita. E la protesta è alimentata dal ri-
cordo delle promesse dei momenti duri, quando si è fatto appello senza
risparmio di demagogia, al patriottismo delle masse.

Guglielmo Epifani parla con
l’Unità dopo aver concluso una
telefonata. «Era Montezemolo:
mihachiamatoper scusarsidel-
le sue dichiarazioni - ci informa
il segretariodellaCgil -mihaas-
sicurato che non aveva inten-
zione di attaccare il sindacato,
per lui le relazioni industriali so-
no fondamentali». Incidente
chiuso, dunque? Tutto finito,
dopo l’accusa di Montezemolo
ai sindacati di «difendere i fan-
nulloni»? «Naturalmente è be-
ne che il presidente di Confin-
dustria abbia chiarito le sue pa-
role, ma le cose dette sono un
salto di qualità negativa nella
identitàdegli industriali,nonri-
cordo affermazioni così gravi
da parte di un leader degli im-
prenditori» argomenta Epifani
che in questa intervista esprime
tutta la sua preoccupazione per
il forte disagio sociale, per le di-
visioni nel governo al tavolo
del negoziato sulle pensioni e
per la pericolosa aria di «dician-
novismo»cheminaccia leistitu-
zioni democratiche.
Prima l’attacco alla politica
e al governo all’assemblea di
Confindustria, poi il
«sindacato dei fannulloni».
Dove va Montezemolo?
«Non lo so. Ma sono convinto
chenonsi trattadiusciteestem-
poranee.Montezemolodovreb-
berifletterebenesuglieffettidei
suoi interventi recenti che con-
figurano nei fatti un tentativo
di delegittimazione di ruoli e
funzioni del governo, delle for-
ze politiche, del sindacato. In
un momento in cui siamo dav-
vero a un livello di guardia nel-
la tenuta del Paese, tentare di
colpire, come fa Montezemolo,
unadellepochegrandiorganiz-
zazionidi rappresentanzasocia-
le capace di tenere insieme il
mondo del lavoro, i pensionati,
significa favorire ledivisionie le
spinte corporative. C’è un’aria
chenonmipiace,e lovogliodi-
re chiaramente a Montezemo-
lo».
Che cosa non le piace?
«Tira un’aria pericolosa, c’è un
fermento di “diciannovismo”».
È un’affermazione molte
forte...Ne è convinto?
«Certo. Assisto alla sollecitazio-
nepubblicadegli istintipiùbas-
si, protestari, qualunquisti. Si
alimenta un ribellismo verso le
forme di responsabilità pubbli-
ca di coesione, si scatena la bat-
taglia contro le tasse, si favori-
scono i campanilismi e le chiu-
sure corporative mentre si pun-
ta a colpire e a delegittimare i
grandi corpi intermedi di rap-
presentanza sociale. È un clima
che non mi piace: la politica
non risponde più agli interessi
generali e gli industriali, come
novelliagrari, si infilanoinque-
sto vuoto. Vedoun pericolo per
le istituzioni e condividopiena-
mente gli appelli del presidente
Napolitano. La forza della no-
stra democrazia si basa sulla di-
fesa delle istituzioni e il legame
con l’Europa»
Ha paura che le nostre
istituzioni siano a rischio?
«Mi limito ai fatti. Vedo che il
governo e i partiti fanno molta
fatica a rispondere alle esigenze

del Paese, vedo che non si fan-
no le riforme auspicate, vedo
che l’antipolitica si diffonde al
Nord e pure al Sud. C’è bisogno
di responsabilità, come quella
dell’industriale Callipo, minac-
ciatodallaviolenzamafiosa: l’al-
tro giorno ci ha accompagnato

nello sciopero in Calabria per-
ché riconosce nel sindacato un
baluardo contro la criminalità
nella difesa della democrazia e
della convivenza civile».
Le sue parole, tuttavia,
potrebbero far trasparire
che anche il sindacato è in

difficoltà?
«Il momento è delicato anche
per noi, non ci sono dubbi. Ma
il sindacato confederale si è as-
sunto una grande responsabili-
tàpersalvare ilPaesedachivuo-
le lo sfascio. È bene che si sap-
pia. Cgil, Cisl e Uil sono impe-
gnate in una difficile trattativa,
restiamouniti anche se non ab-
biano le stesse opinioni su tut-
to, restiamo uniti perché siamo
l’unico riferimento per milioni
di lavoratori, di pensionati, di
precari. Su questo dovrebbe ri-
flettere Confindustria. Un con-
to è essere forza critica e di cam-
biamento, un altro è essere
agentideldegradodel sistema».
L’attacco al sindacato e al
lavoro è esteso, forte. C’è
stata la campagna della
grandi giornali contro i
nullafacenti, per licenziare
gli statali. Il Sole 24 Ore ha
visto in un tema della
maturità un’ispirazione
anti-industriale.

«Il lavoro è sotto tiro. Si fa stra-
da l’idea che la centralità del-
l’impresa sia il valore assoluto,
tutto il resto viene dopo. L’im-
presadovrebbedifendere lapro-
pria identità ma anche vedere
la propria parzialità per ricono-
scere il ruolo e il peso degli altri

a partire da chi ci lavora. Quan-
do Confindustria dice che la ri-
presa è merito delle imprese di-
ce solo una parte della verità, ci
sono anche i lavoratori. Come
hanno dimostrato la Fiat, le
banche, il sistematessile, i servi-
zi.Legrandiriorganizzazioniso-

nostatepossibili congli accordi
con i sindacati e il sacrificio dei
lavoratori».
Avrà notato che dal
costituendo partito
democratico non si sono
levate voci in difesa del
sindacato dopo l’attacco di
Montezemolo. Come mai?
«C’è qualche ritardo e forse
qualche errore nel centrosini-
stra.D’altrapartenonsonopro-
blemi nuovi: il tema del lavoro,
come valore politico e cultura-
le,noi l’avevamogiàpostoalpe-
nultimocongresso deids, loab-
biamo sottolineato nelle inizia-
tivedelnostroCentenario, lori-
badiamo oggi. Nel centrosini-
stra si dimentica o si trascura il
lavoro pensando che imprese e
consumatori siano i bastioni
della società. Si indulge a un
nuovismo di maniera e si perde
il senso delle trasformazioni
che attraversano il lavoro, si di-
mentica il contributo che il la-
voro dà all'identità delle perso-

ne. Temo che questa perdita di
sensibilità, questo smarrimen-
to, influenzi anche il governo
ed è per questo che la trattativa
è molto difficile».
Epifani, diciamo le cose
come stanno: governo e
sindacati sono a rischio

scontro...
«Il governo è diviso, questa è la
sua fragilità. Se martedì prevale
la linea di Padoa-Schioppa, l’ac-
cordo non si fa. Non ci sono al-
trimarginidimanovra. Ilpareg-
gio nella partita sulle pensioni
non è previsto».
Il governo è pronto a
rompere col sindacato? Se lo
può permettere?
«Razionalmente e politicamen-
te direi di no. Il governo non
può permettersi una rottura.
Manelgovernomiparechepo-
chi stiano ragionando su que-
sto rischio».
Il vostro avversario è
Padoa-Schioppa?
«Il ministro Padoa-Schioppa ha
una storia rispettabile, ma in
questa vicenda accentua il suo
ruolo tecnocratico rispetto a
quello politico. Lo abbiamo vi-
sto l’altro ieri dopo aver chiuso
un buon accordo per gli am-
mortizzatori sociali: l’interven-
to del ministro dell’Economia
sembrava fatto apposta per far
saltare tutto. Prodi ha pochi
giorni per fare scelte decisive
per il suo futuro: o è in grado di
fare questa svolta, rispondendo
alleattesedimilionidi lavorato-
ri, pensionati, precari, oppure
fallisce. Entra in crisi. Non vedo
alternative».
In questa congiuntura
difficile, arriva Veltroni: pare
che toccherà a lui guidare i
democrats. Cosa pensa?
«LasceltadiVeltroni, l’accelera-
zione per trovare il segretario
delnuovopartitosonolaconse-
guenza di questa crisi politica.
La parte più responsabile del
centrosinistra si è resa contodel
baratro che si stava aprendo e
anche in questo modo cercano
diusciredalledifficoltà.Èunse-
gno di maturità, di consapevo-
lezza importante».
Ma lei non fa i gridolini di
gioia per il partito
democratico.
«Veltroni è il candidato più au-
torevole e naturale che ci possa
essere. Ma non si deve pensare
cheunapersonasola,perquan-
to capace, possa risolvere tutti i
problemi del centrosinistra e
del nuovo partito. Questa acce-
lerazione. inoltre, rischiadiapri-
re un problema immediato per
la tenuta del governo».
Perché lei è così distaccato,
su questo nuovo progetto?
«Non sono distaccato, ma sono
sempre stato critico sui tempi e
suimodiscelti, sulpercorso, sul-
l’indeterminatezza dell’identità
del nuovo partito, sulle regole e
sulla sua appartenenza interna-
zionale. I fatti confermanoque-
stiproblemi.Avoltemidoman-
do se il ruolo di cerniera dei ds
nella pienezza dei loro poteri
nonsarebbestatomoltopiùuti-
le inquesta fase.Certo èche og-
gi sull’esito di questo progetto e
la sua qualità, soprattutto pen-
sando a un radicamento popo-
lare, all’apertura di spazi di par-
tecipazione, al rapporto col la-
voro e al rinnovamento della
politica,sigiocail futuroe lacre-
dibilità delle forze progressiste
del Paese e anche la sconfitta
dell’antipolitica e del populi-
smo».

«Ribellismo e populismo
minacciano il Paese»

Montezemolo mi ha
chiesto scusa, ma le
sue parole sono
un salto di qualità
negativo

OGGI

«Aria di diciannovismo: la politica non risponde
più agli interessi generali e gli industriali,

come novelli agrari, si infilano in questo vuoto»

«Un attacco vergognoso e indecente», pro-
testanoi lavoratoridelleCantineCooperati-
veRiunite. «Siamo indignati ed offesi: chie-
da scusa a noi e ai sindacati», rincarano
quelli della Padana Tubi. «Si occupi di gui-
dare i propri associati, invece di fare il capo-
partito del populismo becero», ammonisce
laRsudella Immergas. «Fannullonianoi?È
un insulto che rinviamo al mittente», ri-
spondonoper le rime idipendentidell'Ausl
e dell'ospedale S.Maria Nuova.
Se Montezemolo voleva far arrabbiare i la-
voratori, con il discorso all'assemblea della
Associazione industriali, proprio a Reggio
Emilia, ha centrato l'obiettivo. Ieri la prote-
stasi èallargataamacchiad'olioemoltede-
cine di comunicati sono partiti dalle azien-
de e dagli uffici di tutta la provincia, in un

crescendo che è proseguito fino a sera. I to-
ni di tutti sono molto aspri, come d'altra
parte lo erano stati quelli usati da Monteze-
molo. In alcune aziende si sono anche ipo-
tizzati scioperi. La questione, però, è tutt'al-
trochechiusa: lunedìalle 17.30,Cgil,Cisl e
Uil terranno un presidio davanti alla sede
degli industriali, nel centro cittadino.
Già inmattinata, i segretaridelleorganizza-
zioni sindacali avevano reso pubblico il lo-
ro punto di vista sulle parole di Monteze-
molo:«Leragionidiunattaccocosì viscera-
le non sono chiare, ma si può immaginare
che all'origine ci siano, da una parte, il ten-
tativo di condizionare e alzare il prezzo del-
la trattativa in corso con il Governo, dall'al-
tra il tentativo di erigersi a paladino di una
ondata di qualunquismo contro lei istitu-
zioni,contro lapolitica,controilmovimen-
to sindacale, per porre l'impresa e il suo si-

stema di interessi al centro di ogni cosa».
I dirigenti sindacali non nascondono di es-
sere rimastimoltocolpiti dallapiegacheha
preso l'assembleadiAssoindustria,allaqua-
le partecipavano come invitati. «Ad un cer-
to punto - ricorda Mirto Bassoli, segretario
dellaCameradelLavoro-stavamoperalzar-
ci e uscire dalla sala. Non lo abbiamo fatto
solo per rispetto verso il presidente degli in-

dustriali reggiani,Gianni Borghi, cheha di-
mostrato ben più equilibrio e apertura al
dialogo con il movimento sindacale che il
suo presidente nazionale».
Se il mondo del lavoro reagisce con vigore,
anchedalle istituzioni localiarrivanosegna-
li di malcontento. Non ha gradito il sinda-
co Graziano Delrio: «In questi territori ab-
biamoil tassodi imposizionefiscalepiùbas-
soinEmilia. Inmateriadi infrastrutture,ab-
biamo realizzato tre tangenziali in quattro
anni, una la stiamo ultimando e altre due
sono previste nel 2008. Abbiamo dato alle
impresemezzipercompetere.Èaumentato
il numero degli abiatanti, ma non quello
dei dipendenti comunali. Se poi vogliamo
parlare di asili, Reggio è al di sopra degli
standard europei». Insomma - sembra dire
il sindaco - Montezemolo ha fatto il discor-
so sbagliato nel posto sbagliato.

Reggio Emilia non accetta le parole di Montezemolo
«Il discorso sbagliato nel posto sbagliato», commenta il sindaco Del Rio. Lunedì presidio davanti alla sede degli industriali

Veltroni è il candidato
più autorevole
per il partito democratico
ma l’accelerazione crea
problemi al governo

Il governo è diviso
se martedì prevale
la linea del ministro
Padoa-Schioppa
l’accordo non si fa

Il segretario nazionale della Cgil, Guglielmo Epifani Foto Ansa

L’INTERVISTA
GUGLIELMO EPIFANI

■ di Rinaldo Gianola

«Si scatena la battaglia contro le tasse,
si favoriscono i campanilismi e i corporativismi,

mentre si vuole delegittimare i sindacati»

Mirto Bassoli, segretario
della Camera del Lavoro:
«Siamo rimasti ad ascoltare
solo per rispetto
del presidente reggiano»

■ di Stefano Morselli / Reggio Emilia
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